
LA LOTTA DI GIACOBBE CON DIO 

Testo: Genesi 32, 24-32 

« Così Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntar dell'alba. 
Quando quest'uomo vide che non lo poteva vincere, gli toccò la cavità dell'anca; e la 
cavità dell'anca di Giacobbe fu slogata, mentre quello lottava con lui. 
E quegli disse: "Lasciami andare, perché sta spuntando l'alba. Ma Giacobbe disse: "Non ti 
lascerò andare, se non mi avrai prima benedetto!" 
L'altro gli disse: "Qual è il tuo nome?". Egli rispose: "Giacobbe". Allora quegli disse: "Il tuo 
nome non sarà più Giacobbe. ma Israele, poiché tu hai lottato con Dio e con gli uomini e 
hai vinto. 
Giacobbe gli disse: "Ti prego, dimmi il tuo nome". Ma quello rispose: "Perché chiedi il mio 
nome?" 
E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo  Peniel , perché disse: "Ho visto 
Dio faccia a faccia, e la mia vita è stata risparmiata". 
Come egli ebbe passato Peniel, il sole si levava; e Giacobbe zoppicava all'anca. 
Per questo, fino al giorno d'oggi, i figli d'Israele non mangiano il tendine della coscia che 
passa per la cavità dell'anca, perché quell'uomo aveva toccato la cavità dell'anca di 
Giacobbe, al punto del tendine della coscia » 

L'esperienza della lotta di Giacobbe con Dio, riportata da Genesi 32, 24-32, può offrirci lo 
spunto per alcune riflessioni di carattere spirituale. 

Vediamo anzitutto di inquadrare la figura di Giacobbe come ci viene presentata nel libro di 
Genesi. Giacobbe, il cui nome potrebbe derivare dalla radice ebraica aqab che vuol dire 
inganno, ci viene presentato come uno che sfacciatamente fa i propri interessi senza 
guardare in faccia nessuno. 

Ad esempio, con la complicità della madre, carpisce con l'inganno la benedizione del 
padre Isacco al posto di suo fratello Esaù pur di ottenere la primogenitura. Più avanti 
vediamo che si arricchisce alle spalle dello zio e poi suocero Labano con trucchi ben 
congegnati sugli accoppiamenti del gregge, accumulando una fortuna non indifferente e 
riuscendo anche a convincere la moglie Rachele che tutto questo é volontà di Dio. 

Poi Giacobbe con tutto quello che é riuscito ad accumulare fugge temendo la reazione di 
Labano e la moglie Rachele, che evidentemente ha imparato molto dalla scuola del 
marito, si porta dietro i preziosi idoli d'oro del padre. 

Intanto però Giacobbe rischia la vendetta di Esaù che, profondamente offeso per l'inganno 
subito, gli viene incontro con quattrocento uomini e con scopi non certamente pacifici. 

A Giacobbe a questo punto non resta che giocare la carta della Religione. 

Religione infatti significa legare a sé la divinità per impegnarla in qualche modo a proprio 
favore, per convincerla a schierarsi dalla propria parte. Giacobbe invoca Dio con queste 
parole: «O Dio, liberami dalla mano di mio fratello; io ho paura di lui e temo che venga e 
mi dia addosso» e più avanti dice: «Fammi conoscere il tuo nome». 
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Il nome infatti esprimeva la personalità stessa di chi lo portava, la sua essenza, la sua 
vocazione, in pratica la persona stessa. Conoscere il nome di Dio significava quindi in 
qualche modo poterlo vincolare a sé la divinità. 

Ma Dio non risponde né alle preghiere di Giacobbe, né gli fa conoscere il proprio nome. 

Per la prima volta Giacobbe si trova solo di fronte alla resa dei conti. Egli é solo con la sua 
paura e le ricchezze accumulate in maniera così spregiudicata non bastano a risolvere i 
suoi problemi. 

La situazione di Giacobbe é facilmente paragonabile a quella dell'uomo dei nostri giorni, 
all'umanità odierna che procede ciecamente e senza scrupoli pur di conseguire la 
sicurezza, l'agiatezza, la ricchezza e così facendo calpesta ogni principio morale. Questa 
umanità sembra andare avanti e progredire, ma il suo é soltanto un progredire illusorio. 

Di fronte ad alcuni fatti clamorosi l'umanità si accorge che il progresso tecnologico ed 
economico non bastano più a risolvere i numerosi problemi creati dal suo spregiudicato 
modo di procedere. Ha paura ed allora cerca protezione e sicurezza nella religione e nelle 
varie pratiche esoteriche e spirituali che abbondano nei nostri giorni. 

La religione, però, intesa in questo senso, come rifugio liberatorio delle proprie paure o 
come alibi delle proprie malefatte, non può dargli né pace né sicurezza. 

Questo avviene naturalmente per l'umanità presa nel suo insieme, ma anche é soprattutto 
a livello individuale. Ognuno di noi preso singolarmente non può sempre procedere in 
maniera cieca e sconsiderata, ma deve prima o poi avere questo incontro-scontro con Dio 
per dare alla propria vita una nuova prospettiva. 

A questo punto si colloca la lotta di Giacobbe con Dio. L'unica via per ricostruire 
un'autentica prospettiva di vita é quella di affrontare un rapporto diretto con Dio. E' fare i 
conti con Dio. Porsi seriamente il problema di Dio. Non si tratta della lotta con la nostra 
coscienza o con gli spettri che svaniscono alle prime luci dell'alba. Tutte queste cose sono 
soltanto degli espedienti che ci permettono in qualche modo di trovare un accomodamento 
provvisorio, ma che non risolvono alla base i nostri problemi. Non si tratta infatti di 
mendicare da Dio qualche favore nei momenti di crisi. 

Nel racconto c'é un Dio che accetta di scontrarsi con noi anche duramente. Un Dio che si 
confronta fino in fondo con questa umanità presuntuosa, che si ritiene padrona del mondo, 
che fa sì anche delle cose meravigliose, ma che nella sua vanità rischia di autodistruggersi 
in pochi istanti. 

Questo é l'incontro di un essere vivente con degli esseri viventi. Una lotta senza 
esclusione di colpi. Giacobbe non cerca più scorciatoie e deve fare conoscere il suo nome, 
cioè svelare fino in fondo i suoi progetti e le sue trame. 

Dio, a sua volta, si sottrae alla presa di Giacobbe e non cede ai suoi raggiri religiosi 
rivelando il suo nome. Ma nello stesso si espone fino in fondo ed un giorno lo farà fino alla 
morte in croce del suo Figliuolo Gesù Cristo. 

Nella lotta Giacobbe riceve quattro cose: 



1) La slogatura dell'articolazione del femore. L'arroganza del "prendo tutto quello che 
voglio" ne esce fiaccata. Giacobbe deve prendere atto dei suoi limiti umani, dei confini 
entro i quali é lecito condurre le sue imprese. Adamo ed Eva che pensavano di diventare 
come Dio, quando aprono gli occhi non si ritrovano uguali a Dio, ma caduti in una vita 
sconvolta, turbata perfino interiormente. 

2) Giacobbe riceve un nuovo nome. Giacobbe, l'imbroglione, diventa Israele, colui che 
lotta con Dio e dà il nome ad un nuovo popolo. La sua personalità é come sfigurata. Egli 
riceve una nuova identità, una nuova vocazione, una nuova prospettiva che é quella della 
promessa di Dio. 

3) Giacobbe riceve la benedizione. La benedizione di Dio nella Bibbia é la rigenerazione 
della fede e della vocazione del singolo credente, la riqualificazione del popolo di Dio. 

4) Infine Giacobbe riceve in dono il fratello. Giacobbe infatti si aspettava che Esaù si 
vendicasse dell'offesa ricevuta. Invece si legge più avanti al cap. 33 v. 4 «Esaù gli corse 
incontro, l'abbracciò, gli si gettò al collo, e lo baciò; e piansero». Giacobbe non ha più 
bisogno di difendersi dal fratello, di comprare con dei regali la sua amicizia. E' il dono di 
Dio. 

A questo punto ci si potrebbe chiedere: Chi esce vincitore dalla lotta fra Dio e 
Giacobbe? Certamente il vincitore qui é Giacobbe, ma non perché egli ancora una volta 
riesca a carpire con l'inganno la benedizione, non perché la sua astuzia e la sua 
arroganza finiscano ancora una volta per prevalere, ma perché la grazia di Dio lo ha 
raggiunto e lo ha cambiato, ha interrotto i suoi piani folli e suicidi, lo ha benedetto e lo ha 
collocato in una nuova prospettiva di vita e di speranza. 

E' vincitore quindi chi é vinto dalla grazia di Dio perché partecipa alla sua promessa. Come 
dice l'apostolo Paolo in Romani 8, 37: «In tutte queste cose noi siamo più che vincitori, in 
virtù di colui che ci ha amati». 

Un semplice episodio dell'Antico Testamento, incomprensibile ed anche un pò strano e 
paradossale ci può oggi offrire lo spunto per una riflessione sulla potenza di Dio e del suo 
piano per redimere l'umanità. Non dobbiamo quindi fondare i nostri progetti e le nostre 
speranze per il futuro sul richiamo ingannevole di un mondo che passa, ma su un 
realistico e diretto confronto con Dio e la Sua Parola, in quanto soltanto questa Parola può 
liberarci dalla condanna di uomini peccatori. 

 


